1880 – 1920 Quaranta anni per trasformare il centro di Bologna.

                  Le Date

Come si passa dalla Città sotto il Papato a quella facente parte dell' Italia riunificata con rinnovato spirito risorgimentale, ma con problemi socio-economici antichi ed

irrisolti. Gli abitanti sono circa centomila e quasi il venti per cento vivono, al limite della povertà, in case fatiscenti, fredde e sovraffollate in cui la tisi prospera e sfoltisce. Le condizioni igieniche sono al limite della decenza: in molte abitazioni delle strade del centro, lambite dai numerosi canali, le acque per lavare i panni, le stoviglie, ed in alcuni casi documentati anche per  cuocere gli alimenti e per allungare il vino, erano le stesse che raccoglievano gli scarichi delle abitazioni e delle attività artigianali.

Gli antefatti

XII giugno 1859 Il Cardinal Legato e le truppe austriache lasciano definitivamente Bologna.

XII marzo 1860 Unione di Bologna con il Regno di Sardegna.

Anno 1867 Abbattimento di alcune case per la realizzazione di Piazza Cavour

Anni 1868/1876 Costruzione per volontà del Marchese Carlo Bevilacqua del Palazzo della Cassa di Risparmio Architetto Mengoni, progettista della Galleria di Milano. Vengono abbattute numerose casupole ed i resti del Teatro Guastavillani/Zagnoni costruito in legno e semidistrutto da un incendio nel 1802.

Anno 1871 Viene edificata su disegno dell'Ing. Gaetano Ratti la nuova Stazione Ferroviaria di Bologna. In stile quattrocentesco, fuori dalle Mura fra le porte Lame e Galliera.

Anno 1879 Inaugurazione del Passeggio Regina Margherita ora noto come I Giardini Margherita. La vasta area di 55 ettari era stata venduta cinque anni prima al Comune di Bologna dal Conte Angelo Tattini per 150.000 lire.

Gli ultimi anni dell'Ottocento

Anno 1880  Finiscono i lavori di ampliamento della Via Farini iniziati all'indomani dell' annessione al Regno. Vengono così soppresse quattro denominazioni:

Via dei Libri – da Via d'Azeglio a piazza Galvani

Borgo Sàlamo o Via degli Ansaldi – da piazza Galvani a piazza Calderini

Via Ponte di Ferro – da piazza Calderini a Via Castiglione

Via Miola o Via della Croce – da Via Castiglione a Via S.Stefano

Anni 1885/1888 Apertura della Via Indipendenza che collega Piazza Maggiore alla Stazione, con conseguente soppressione del Canton de' Fiori, piazza San Pietro, la parte iniziale di via Malcontenti e della Via della Maddalena.

Anno 1888 Si tiene a Bologna la Grande Esposizione Nazionale ai Giardini Margherita con numerose istallazioni e statue poi trasferite altrove. Nello stesso anno si celebra l'ottavo Centenario dello Studio Universitario Bolognese.

Anno 1889 Viene data attuazione al Piano Regolatore presentato tre anni prima dall'Ing. Tubertini del Comune. Il piano prevede tra l'altro l'abbattimento delle mura e la creazione del nuovo quartiere fuori porta Galliera, la cosiddetta Bolognina.

Viene aperta quella che oggi si chiama Piazza dei Martiri nei terreni denominati Orti dei Poeti e poi Garagnani.

Anno 1892  Si inaugura con il busto a Lui dedicato la nuova Piazza Cavour con la conseguente soppressione di un piccolo isolato di case formato da cinque vie:

a sud Via delle Scuole Pie detta anche Sblisgapianelle

a est Belvedere di Borgo Sàlamo

a nord Borgo Sàlamo

a ovest Casette di S.Andrea degli Ansaldi

oltre al vicolo Quartirolo che attraversava l'isolato con direzione est-ovest.

Anno 1896 Alla presenza di Umberto I e della Regina Margherita viene inaugurata con relativa statua la Piazza Minghetti al lato della Cassa di Risparmio e di fianco alla rinnovata Via Farini. Si era ottenuto lo spazio con l'abbattimento di numerose case fatiscenti e inglobando una parte di via de' Toschi. Durante la stessa visita la reale coppia inaugura la scalinata del Pincio al termine di Via Indipendenza e i rinnovati Giardini della Montagnola.

Anno 1899 Termina il servizio l'Omnibus a cavalli sostituito dal Tramvai elettrico. Nello stesso anno viene aperto il primo Cafè Concerto a Bologna, il Kursaal Eden in via Indipendenza con illuminazione elettrica e riscaldamento interno con radiatori, forse il primo in città.

I primi anni del Novecento.

Anno 1901 Il Comune di Bologna allarga la Cinta Daziaria coincidente fino ad ora con le Mura cittadine.

20 gennaio 1902 In attuazione del piano regolatore del 1889 fu dato il primo colpo di piccone alle Mura. La demolizione continuerà per due anni lasciando in piedi solo piccoli tratti e dieci delle dodici porte di accesso. Cadranno Porta S.Mamolo e Porta S.Isaia (colpevole di tentato omicidio ai danni dell' ortolana Maria Bolelli) e fu abbattuta anche porta Maggiore, ma sotto il rimaneggiamento settecentesco si scopri l'originario impianto medioevale che così ne salvò l' esistenza.

Anno 1903 Iniziano i lavori di restauro diretti da Rubbiani sul complesso Palazzo Re Enzo/Palazzo del Podestà con la demolizione di un edificio del millecinquecento che guardava la odierna piazza del Nettuno. I restauri finiranno

nel 1909

Anno 1904 Su disegno del Rubbiani iniziano i lavori per l'apertura di viale XII giugno, che finiranno quattro anni dopo. Scompare così Borgo delle ballotte.

Anno 1906 Viene assegnato il Premio Nobel della Letteratura a Giosuè Carducci, già professore alla Alma Mater e che in questi anni vive nella Casa che ingloba un tratto di mura, abitazione acquistata dalla Regina Margherita e donata al Comune di Bologna con il vincolo dell'uso abitativo per il Maestro fino alla Sua morte.

Anno 1907 Iniziano i lavori per l'apertura della Via Irnerio. Si concluderanno cinque anni dopo. Vengono così soppresse tre antiche denominazioni di strade in parte coincidenti con la nuova arteria: Braina S.Donato,Borgo S.Marino ed una nota con più nomi Buco/Passo/Ponte del gatto.

Anno 1908 Viene disputata a Bologna la Coppa Florio. Il circuito che si percorse per dieci volte era sterrato e partiva da Borgo Panigale per toccare Castelfranco Emilia, Sant'Agata, San Giovanni in Persiceto, tornando a Bologna.

Vince alla spettacolare media di 120 chilometri orari Felice Nazzaro su Fiat.

Anno 1909 Viene assegnato il Nobel per la fisica a Guglielmo Marconi. Nello stesso anno nella Birreria Ronzani

a piano terra del Palazzo Lambertini, palazzo che verrà di lì

a poco abbattuto, venne fondato il Bologna F.C.

Anni 1909/1911 Si completa la sistemazione di Piazza Minghetti con la costruzione del Palazzo delle Poste su progetto dell' Ing. Emilio Saffi. L' attigua Piazzetta S.Agata,

così chiamata per la presenza di una omonima Chiesetta adossata a Palazzo Pepoli Campogrande nel frattempo abbattuta, prende il nome di Piazza del Francia.

Anno 1910 Iniziano i lavori per l'allargamento della Via Rizzoli, la strada che aveva mutato l'antico toponimo di Mercato di mezzo (fra i due grandi mercati di piazza Maggiore e Piazza Ravegnana) nel 1880 in onore del grande ortopedico che lasciò la sua fortuna per costruire l'ospedale di Bologna che porta il suo nome. Prima di questi lavori la larghezza non supera i sei metri nel punto più largo. Nello stesso anno si iniziano i lavori anche in Via Ugo Bassi. Verranno unificate ed allargate tre antiche strade: Volta dei Pollaroli, Via dei Vetturini e via S.Felice che allora si allungava oltre l'incrocio con Piazza Malpighi e l'odierna Via Marconi.

Anni 1910/1911 Nasce il nuovo centro di Bologna. Il Comune decide di modificare radicalmente la zona che va dal restaurato Palazzo Re Enzo alle Due Torri di Piazza Ravegnana. Viene pertanto deciso di abbattere Palazzo Lambertini (la cui Torre era stata inglobata nel Palazzo Re Enzo) e la stessa sorte toccò alla adiacente Torre Tantidenari (che la gente chiamava dei telefoni perchè era stata trasformata in traliccio per i fili della Società telefonica che vi aveva sede). Parimenti furono abbattuti alcuni isolati che erano formati da un crocicchio di strade ora scomparse:via delle Accuse, via della Canepa, piazza Uccelli, via delle Spaderie e via della Corda. Le vie degli Orefici e Caprarie, allargate ed allineate, sono sopravvissute.

Su questa area si costruì, con tecniche modernissime impiegando il cemento armato, il primo blocco denominato appunto Modernissimo, di proprietà almeno in gran parte di

Camillo Ronzani, il re della birra, su disegno dell' Architetto Pontoni. Tale edificio terminava alla via Tosapecore ora degli Artieri.

Anno 1911 Si svolge a Bologna, organizzato dal Resto del Carlino, il primo Raid Aereo: Bologna, Rimini, Venezia, Bologna. L' anno prima sui prati di Caprara un aereo comprato in Francia da un industriale bolognese aveva invano rullato per un paio d'ore senza riuscire ad alzarsi di un centimetro.

Anno 1914 In seguito alla demolizione in corso per l' allargamento della Via Rizzoli e la sistemazione dell'area circostante, vengono alla luce tre torri prospicenti la Loggia della Mercanzia: un troncone della Guidozagni, presto abbattuto perchè dichiarato pericolante, la Torre degli Artenisi e la Riccadonna. La piazza così aperta presenta ben quattro torri vicinissime con la Mercanzia e l'antico

Palazzo degli Strazzaroli a far di contorno.

Anni 1915/1918 La Grande Guerra rallenta i lavori, ma già vede la luce il secondo blocco denominato Banca Commerciale, che ha per confini, la via degli Artieri, la via degli Orefici, la via Rizzoli e la Via Calzolerie. Vengono così

 eliminate le vie Cimarie e Pelliccerie.

Anni 1919/1920 Dopo aspre polemiche, che videro storici e letterati scendere in campo per la loro salvaguardia, le ritrovate torri Artenisi e Riccadonna (nel frattempo restaurata) vengono abbattute per poter costruire il terzo blocco (in effetti i blocchi previsti erano quattro, ma gli ultimi due furono uniti dalla Galleria del Leone). Le cronache del tempo riferiscono che l'Amministrazione Provinciale aveva offerto al Comune un milione di lire per l'acquisto di quella area che doveva servire per la nuova sede della Provincia.Il Sindaco Zanardi spergiurò che la vera ragione era dare lavoro ai molti disoccupati del dopoguerra (la stessa ragione era stata addotta ai tempi della demolizione delle Mura). Con il nuovo isolato scompare via delle Zibbonerie. 

Così terminano i grandi lavori di trasformazione di Bologna che in quaranta anni passa da città abbracciata dalle proprie mura, abituata in strette strade acciottolate e poco illuminate, ad una città allargata con grandi strade, nuove piazze, illuminata da molti lampioni, percorsa da numerosissimi tram, e, pur rimanendo profondamente ancorata alla campagna circostante, già aperta alle nuove iniziative industriali che la avrebbero caratterizzata assieme alla cultura universitaria e che ancora la distinguono. Altri interventi importanti verranno con l' avvento del fascismo e poi dopo la Seconda Guerra, ma il

Centro, la cosidetta grande T formata dalle vie Ugo Bassi e Rizzoli con l' ortogonale Via Indipendenza, rimane ancora oggi quello disegnato fra la fine dell'Ottocento e primi anni del secolo scorso.
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